
! RIVIGNANO

L’atmosfera sarà quella di
una festa. Della festa di un pa-
ese che non ha timore a
sdrammatizzare la morte at-
traverso il canto e la musica.
E che è già pronto per acco-
gliere anche quest’anno il Fe-
stival mondiale della canzone
funebre. Rivignano rinnova
così la sua tradizione secola-
re. Quella di celebrare il gior-
no dei defunti con danze e
brani nell’ambito della sua al-
trettanto secolare Fiera dei
Santi.

Oltre una ventina i concor-
renti che hanno già aderito
(le iscrizioni sono aperte fino
a domani), una decina dei
quali sarà selezionata dalla di-
rezione artistica affidata a En-
rico Tonazzi e a Rocco Burto-
ne e potrà esibirsi dal vivo la
sera del 2 novembre nella
piazza principale del paese
partecipando alle due catego-
rie previste, brani originali e
covers. Sul palco, dunque, an-
dranno in scena gli artisti e i
cantautori più diversi, ciascu-
no dei quali, con qualcosa di
unico da raccontare. Chi de-
dicherà le sue parole a una
persona che non c’è più, chi
invece si lascerà andare a
qualche riflessione sul brivi-
do dell’ignoto.

Tanti erano stati i timori al-
la vigilia della passata edizio-
ne, quando protagonista indi-
scusso fu il trio Frizzi Comini
e Tonazzi, ma il fesitval si era
poi rivelato un successo. La
prima a crederci fortemente è
stata l’amministrazione An-
zil, che ha deciso di organiz-
zarla per «stimolare una pro-
duzione musicale e poetica
sulla morte, legata al paese da
tanti aneddoti e dall'antica
tradizione della Fiera, con-

sentendo nel contempo di go-
dere dell'esibizione gratuita
di tanti rinomati artisti, che in
questo periodo di ristrettezze
economiche non è poca co-
sa».

Ancora una volta si rinno-
verà così il fascino della Fiera
dei Santi. La cui atmosfera in-
cantò già nel 1856 lo scrittore
Ippolito Nievo che giunse a
Rivignano, durante un suo
soggiorno al castello di Frat-
ta, per partecipare alla festa
del giorno dei morti,
così originale e famosa  da es-
sere già allora conosciuta in
tutto il Friuli e oltre: in un ca-
pitolo de Le confessioni d’un

italiano, Ippolito la definì poi
una sagra «ove si balla, si bal-
la tanto da perdere i senti-
menti e le scarpe». Questa Fie-
ra rappresenta da sempre un
appuntamento importante
nella vita della comunità:
già a partire dalle sue lontane
origini, quando le anime dei
morti apparivano ai vivi,

quando streghe, orchi e follet-
ti erano sempre presenti nei
racconti che gli anziani face-
vano ai bambini per passare il
tempo nelle lunghe serate in-
vernali.

Clou della manifestazione,
che s’inizierà mercoledì 31 ot-
tobre e terminerà domenica
4 novembre, la sera del 2,
quando, a partire dalle 20, il
paese verrà avvolto da una
nebbia violacea e nell’aria si
riempirà di note dove poesia,
malinconia e una non troppo
celata ironia si uniranno per
cantare la morte.

Viviana Zamarian
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! PORDENONE

La rassegna dedicata a Charles
Dickens, la Passione di Giovan-
na d’Arco nella suggestiva tra-
sferta in chiesa, il Robinson
Crusoé di Méliès miracolosa-
mente ritrovato: non smettono
di stupire le Giornate del Cine-
ma Muto, che si terranno a Por-
denone dal 6 al 13 ottobre, di-
rette dallo storico inglese Da-
vid Robinson, capaci, a ogni
nuova edizione, di superarsi e
di testimoniare quanto ancora
ci sia da attingere a un patrimo-
nio – quello del cinema delle
origini – che sembra non esau-
rirsi mai.

La passione, la competenza,
la capacità di intessere profi-
cue relazioni internazionali
messe in atto dal direttivo del
festival si traduce, anche per
questo 31º anno, in un pro-
gramma vasto, ghiotto per gli
addetti ai lavori ma altrettanto
ricco di fascino per gli appassio-
nati di cinema. Presentato ieri
mattina nel foyer del Teatro
Verdi di Pordenone, casa delle
Giornate, dal presidente Livio
Jacob e da altre due colonne
dello staff come Luciano De
Giusti e Giuliana Puppin, il fe-
stival, costellato di eventi spe-
ciali e spettacolari, festeggerà il
bicentenario di Charles Dic-
kens (1812-1870), romanziere
fra i più amati e popolari, pro-
ponendone la più ampia retro-
spettiva mai realizzata. Si stima
che il silent movie abbia ricava-
to cento film dai suoi romanzi,
ma che ne esistano una trenti-
na: a Pordenone saranno ripro-
posti più o meno tutti. Fra i tito-
li più attesi, una versione un-
gherese (incompleta) di Oliver
Twist da poco ritrovata, a con-
fronto con la versione hollywo-
odiana del 1922 con Jackie Coo-
gan e Lon Chaney: accadrà il 7
ottobre, serata nella quale sarà
ricordata Sara Moranduzzo (al-
la quale il festival è dedicato),
collaboratrice storica delle
Giornate e lettrice appassiona-
ta di Dickens. Al grande scritto-
re inglese è dedicata anche la
mostra Charles Dickens in Ita-
lia, curata da Laura Minici Zot-
ti.

Apertura e chiusura sono
eventi sempre particolarmente
attesi. Ecco, allora, per l’inau-
gurazione (sabato 6) l’esilaran-
te commedia di King Vidor, The
Patsy (Fascino biondo, 1928),
presentata con la partitura del-

la musicista olandese Maud
Nelissen eseguita dalla FVG
Mitteleuropa Orchestra e pre-
ceduta dalla proiezione in pri-
ma mondiale di Les aventures
de Robinson Crusoé (1902) di

Georges Méliès.
In chiusura, sabato 13 A Wo-

man of Affairs (Destino, 1928)
di Clarence Brown, con Greta
Garbo e John Gilbert, accompa-
gnato sempre dall’orchestra re-

gionale, con partitura scritta e
diretta dal maestro Carl Davis.
Replica domenica 14 nell'ambi-
to della stagione musicale del
Teatro Verdi.

Si annuncia già come evento

della 31ª edizione l’eccezionale
serata di mercoledì 10 ottobre:
nel duomo di San Marco, in oc-
casione dei seicento anni della
nascita di Giovanna d’Arco, sa-
rà proiettato, di Carl Theodor

Dreyer, La passion de Jeanne
d’Arc (1928), uno dei capolavo-
ri riconosciuti non solo del ci-
nema muto ma del cinema di
tutti i tempi, con partitura ese-
guita dall’Orchestra e Coro San
Marco.

Giovedì 11 ottobre poi una
storica anteprima, con lo spet-
tacolo del Phono-Cinéma-Thé-
âtre, grande attrazione dell'
Esposizione di Parigi del 1900 e
ancora tutti i film muti di Anna
Steen, una delle più brave e più
belle attrici del cinema mondia-
le, oggi ingiustamente dimenti-
cata e, nell’ambito del Canone
rivisitato, Die Freudlose Gasse
(1925), il capolavoro di Georg

Wilhelm Pabst che proiettò
Greta Garbo verso Hollywood.

Fra gli eventi speciali, anche
Le petit nuage (lunedì 8 otto-
bre), omaggio alla magia del ci-
nema di Renée George reso dal-
la troupe di The Artist, che sarà
a Pordenone per presentare il
film. E come sempre, la Jona-
than Dennis Memorial Lecture,
le Pordenone Masterclasses, le-
zioni musicali per aspiranti ac-
compagnatori di film muti, i se-
minari del Collegium e la con-
segna, nella serata finale, del
Premio Jean Mitry istituito dal-
la Provincia.

Cristina Savi
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LA MOSTRA

FRIULADRIA
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I sacerdozi arcaici riportati in
vita da Augusto, i culti di origi-
ne orientale a Roma, il rappor-
to fra religiosi e funzionari nel-
le città illiriche, gli aruspici
nell’impero, augurato e auspi-
cium in Cicerone... E tanti,
tanti altri aspetti della devozio-
ne nell’età antica. Su Sacer-
dos, il quattordicesimo – e ulti-
mo – convegno internaziona-
le di studi promosso a Civida-
le dalla Fondazione Niccolò
Canussio, il sipario è calato ie-
ri sera, al termine di tre inten-
se giornate di confronto tra

cattedratici delle principali
università europee, con scon-
finamento fino a Boston.

Fra di essi – ospite fisso, co-
lonna si può ben dire,
dell’evento – il professor Lu-
ciano Canfora, la cui relazione
ha rappresentato uno dei pun-
ti di forza della terza sessione
di lavoro. Sotto la lente la car-
riera religiosa di Cesare: «Col-
pisce, in particolare – ha nota-
to il docente –, l’assunzione di
una simile carica da parte di
un uomo così impregnato di fi-
losofia epicurea e dunque cul-
turalmente lontano, si imma-
gina, da una pratica religiosa

densa di presupposti e di com-
portamenti superstiziosi». Il
punto, però, «è che la nostra
visione dell’epicureismo e del
rapporto fra lo stesso e la reli-
gio-superstitio è mediata da
Lucrezio»; ma soprattutto: «Il
politico romano si ritiene in
dovere di scindere nettamen-
te la propria personalità fra
ciò che deve far apparire in
pubblico (doveri politici e so-
ciali) e le privatissime convin-
zioni. Questo vale per gli epi-
curei ma anche, per esempio,
per Cicerone, nel De Divina-
tione. Il peso politico della reli-
gione e delle sue gerarchie è

talmente presente nella men-
talità romana che la scelta ce-
sariana di investire energie e
somme ingenti nella conqui-
sta del pontificato ci appare
non già come una scissione
della coscienza ma come una
necessaria, abile e ben calcola-
ta mossa politica». Ma Canfo-
ra si è “prestato”, ieri, pure a
un pubblico più ampio di
quello della ristretta cerchia
dei latinisti, proponendo, in
San Francesco, una conferen-
za sul tema Atene nel V secolo:
storici antichi raccontano.

Tornando al convegno:
scientificamente un successo,

dunque. «L’operazione è an-
data benissimo. Peccato che il
paziente sia morto», commen-
ta amareggiato il vicepresiden-
te della Fondazione, Corrado
Canussio. Inconcepibile – fa

intendere, riferendosi al com-
pleto taglio dei finanziamenti
– un simile svarione da parte
della politica.

Lucia Aviani
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Canussio, un successo scientifico
Anche Luciano Canfora tra i maestri all’ultimo convegno della Fondazione

Rivignano, alla Fiera dei Santi
la canzone funebre in festival
Ritorna la rassegna musicale diretta da Enrico Tonazzi e da Rocco Burtone
L’appuntamento è per il 2 novembre sulla piazza principale del paese

Pordenone ribalta delmuto
Dal 6 ottobre le “Giornate” dedicate al silent movie: un evento di risonanza mondiale

La presentazione pordenonese delle “Giornate del cinema muto” (Foto
Missinato). Al centro, “Les aventures de Robinson Crusoé” di Georges
Méliès. Sotto, Greta Garbo In “A Woman of Affairs”, “Oliver Twist” di
Frank Lloyd e “La passion de Jeanne D'Arc” di Carl Theodor Dreyer

Prima uscita da presidente della
Banca Popolare FriulAdria quella
di ieri, alle “Giornate”, per Antonio
Scardaccio (nella foto), dopo la
nomina di giovedì. Un’occasione
per confermare l’impegno della
banca a fianco delle “Giornate”,
«che insieme a “Pordenonelegge” –
ha detto – rappresentano una
assoluta eccellenza della cultura
pordenonese». Scardaccio ha
anche sottolineato la continuità
con la mission e con i valori di
FriulAdria, «punto di riferimento
non solo per quel che attiene
all’attività tipica di sostegno alle
famiglie e alle imprese, ma anche
per lo storico sostegno alla vita
sociale e culturale». Sostegno al
festival è stato ribadito anche (fra
gli altri) dal sindaco di Pordenone
Claudio Pedrotti, dal consigliere
regionale Franco Dal Mas, dal
presidente della Camera di
commercio Giovanni Pavan, dal
vice presidente della Fondazione
Crup Paolo Musolla, dal presidente
del Teatro Verdi Giovanni Lessio e
dall’assessore provinciale Nicola
Callegari. (c.s.) 

Scardaccio conferma
il sostegno al festival

Il classicista
Luciano
Canfora, ospite
del 14º e ultimo
convegno
promosso
dalla cividalese
Fondazione
Canussio

Rivignano: il gruppo dei vincitori al Festival della canzone funebre edizione 2011

Una sagra
di tradizione antica
che affascinò
anche Ippolito Nievo

Festival della canzone
friulana: stasera alle 20.30 18
autori e cantautori saliranno
sul palco del Giovanni da
Udine per contendersi la
vittoria. Presidente della
giuria, Mogol (nella foto), un
protagonista della musica
leggera italiana. Tre premi in
palio, oltre al Premio della
Critica dedicato al patron del
festival, Bruno Sincerotto,
recentemente scomparso.
Serata condotta da Dario
Zampa e da Marina Presello,
accompagnamento della FVG
Mitteleuropa Orchestra e
della East Cargo Band,
direzione tecnica della Pregi
di Renato Pontoni e direzione
artistica di Valter Sivilotti. si
va verso il tutto esaurito, c'è
ancora qualche posto
disponibile. Questi gli
interpreti in gara: i Carnicats
con “Agrima”, Chiara Di Gleria
con “Il Cîl Tal Mâr”, Vanessa Di
Bortolo con “Il nestri timp
(...e’l poeta strac)”, Giulia
Daici con “Tal cîl des acuilis”,
Franco Giordani con “Prove a
dîmi tu”, Maria Bertos con
“Alc che nol è”, Sara Simondi
con “Ven aiar”, Serena Finatti
con “Da l’uman mateâ”,
Nicoletta Lizzi con “Sium
sence reson”, Irene Dolzani
con “Musiche e je”, Aldo Rossi
con “Strie”, Annalisa Conte
con “Hacker garber”, Eliana
Cargnelutti con “Timp par
dismenteâ”, Laura Furci con
“Pinsîr”, Rocco Burtone con
“Difindin il furlan”; Claudia
Grimaz con “Dal balcon a ven
binore”, Elsa Martin con
“Sbilf” e Stefano Fedele con
“Nissun”.

Canzone friulana
stasera in vetrina
al Teatro Nuovo
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Quadretto (simpatico) da bio-
grafia “allargata”, più che stret-
tamente professionale: nel
suo stile informale, e collo-
quiale, Toni Capuozzo, primo
ospite a Cividale del ciclo Dal
nostro inviato, si è raccontato
al pubblico cividalese, ieri se-
ra, come uomo prima che co-
me giornalista. A partire dai
trascorsi scolastici, passaggio
obbligato visto che proprio
nella città ducale ha conquista-
to il sofferto diploma di matu-
rità classica: «Sapeste. Ero uno
di quegli studenti da non augu-

rare a un professore. Fra i peg-
giori, nella mia classe. Mi sal-
vavo con l’italiano: lì sì, ero ca-
pace di impennate». Spunto
amarcord per rompere il ghiac-
cio; poi chiacchierata ramifica-
ta, agganciando gli spunti più
diversi e aprendo parentesi
per associazioni d’idee. Ecco
così la divagazione su una mo-
stra di scarpe consunte (da in-
viato); il ritorno alle memorie
scolastiche – stimolato, forse,
dal fattore ironia della sorte: a
interloquire con Capuozzo
proprio una prof, Monica Ada-
mi, docente al Convitto nazio-
nale Paolo Diacono –, la pano-

ramica sui mille lavori «fatti
per campare», prima di con-
quistarsi un ruolo da protago-
nista nel mondo del giornali-
smo, ricordi di esperienze sul
campo. E, consequenzialmen-
te, esternazione di principi, di
linea concettuale: «Racconta-
re i fatti, stando loro il più vici-
no possibile. Questo è il mio la-
voro, così ho scelto di farlo. È
calandosi nelle storie che le si
capisce davvero, che si perce-
pisce la loro portata. Solo in
questo modo i morti non appa-
iono come dei semplici nume-
ri».  (l.a.)
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Amarcordcividalese egiornalismo
Il ciclo “Dal nostro inviato” aperto da Toni Capuozzo : «Sto ai fatti e li racconto»

Il giornalista Toni Capuozzo

La mostra “I bambini e il cielo”,
allestita alla Casa delle Esposizioni
a Illegio e promossa dal Comitato
di San Floriano, continua a stupire:
domani chiude i battenti (era stata
inaugurata il 28 aprile dal cardinal
Antonio Cañizares Llovera) con un
aumento dei visitatori sul 2011, in

piena controtendenza rispetto agli
effetti che sta producendo la crisi.
«Ben oltre 20 mila presenze
paganti», conferma don Alessio
Geretti, direttore scientifico
dell’esposizione e delegato
episcopale per la cultura
dell’Arcidiocesi di Udine. «Un

risultato doppiamente
significativo – aggiunge –.
Nonostante il contesto generale,
Illegio continua a crescere». I
visitatori, aggiorna don Geretti,
per un terzo giungono dalla
regione, per la metà da tutto il
resto d’Italia e per la restante

parte dall’Europa. Anche il capo
dello Stato, Giorgio Napolitano
(nella foto), è salito a Illegio il 29
maggio scorso. Già in fase
avanzata il progetto per
l’esposizione del 2013, che si
intitolerà “I monti di Dio”, anticipa
don Geretti. Proporrà le opere

d’arte dedicate a tutto ciò che nella
Bibbia è avvenuto sui monti,
dall’Ararat al Sinai, dal Carmelo al
Tabor, dal Calvario al Monte degli
Ulivi fino a volgere lo sguardo alle
alture come emblema di
spiritualità in sé, tema caro
all’arte dall’Ottocento in avanti.

ChiudedomaniaIllegio“Ibambinie ilcielo”:oltre20milavisitatori.Eper il2013“ImontidiDio”

‘‘
BICENTENARIO
DI DIcKENS

Un omaggio
con quasi tutti
i film superstiti
(circa trenta)
tratti dall’opera
del romanziere inglese

‘‘
L’evento
IN SAN MARCO

Il 10 ottobre,
a 600 anni dalla nascita
di Giovanna d’Arco,
ci sarà la proiezione
in duomo del capolavoro
di Carl Theodor Dreyer
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